CA.TXT

@1 le magnitudini stellari

La magnitudine di una stella &' una misura della sua luminosita”.
Essendo stata costruita molto prima dell’invenzione dei vari
fotometri, la scala delle magnitudini si basa sul modo in cui noi
percepiano le differenze di luminosita’™. I nostri recettori (coni e
bastoncellil) rispondono agli stimoli luminosi in maniera non
lingare, bensi’ logaritmica.

Guesto ci porta ad interpretare come differenza di luminosita’
quelli che sono in effetti rapporti, ovvero 1 nostri recettori fanno
corrigspondere ad un aumento di tipo wmoltiplicativo dello stimolo un
incremento lineare della risposta.

Per fissare le idee proviamo a paragonare la risposta ad una
luminosta’” # con quella relativa ad una luminosita’™ 2, avremo:

log (210 = log G+log (2)
b b b

dove i1 valore di b dipende esclusivamente dalla scala di misura che
i parra’ di adottare (cioe’, fissata la scala di misura resta

fissata la b). Per motivi di semplicita’” di calcolo, ci si e’

trovati daccordo nel fissare b=10 ¢ lasciare il compito della
determinazione della scala di misura ad una costante wmoltiplicativa k.
Cosi’ 1esempio precedente diventas

k¥ log(2s) = k#logix)y + kxlog(d)
0, piu’ in generale, per due stelle di luminosita’” apparente w1 ed 12
k#*log(xl) = k#logix2) + k¥log(l / x2)

dove 1Tunica cosa che ci separa dal chiamare “magnitudine” la
guantita’ k#log(x) consiste nel non aver ancora determinato la
costante k. o meglio: 1Tunica cosa che ¢l separa dal determinare k
e’ la definizions della scala delle magnitudini. Allora ricordiamo
come &' fissata guesta scala di misuras guella delle magnitudini.
Per convenzione, una stella di magnitudine 1 differisce da una di
magnitudine & (e guindi una di 2 da una di 7 e per un gualsiasi
altro salto di 9 magnitudini) per un fattore 100. cioe’ ad una
differenza di 5 magnitudini corrisponde un rapporto fra le
luminosita’ pari a 100. in cifres mi-m2 = -3 se e solo se xi/x2 =
100. Da tutte gueste considerazioni precedenti si puo’ ricavare la
costante k nel modo seguente: consideriamo proprio il caso di due
stelle, la prima di luminosita’” 21 e magnitudine wi=k#log(x1) e la
seconda meno brillante di luminosita’ & & magnitudine m@=k#loglx)
con mi-md=-% e quindi ®1/:Z2=100 ¢ riscriviamo la formula
precedente:

k#log(uty ~ k¥log(xE) = k#log(100)
che dopo le opportune sostituzioni diventas
~5 o s

e cioe’ finalmente



In guesto modo si ricava la famosa formula di Pogson:
mt o~ omd o= 2 5% loglud /)

Se limitiamo il discorso a stelle uguali per dimensioni e
temperatura, come argomento del logaritmo possiamo, al posto della
guantita’ “luminosita”™™ introdurre la guantita’ ad essa
proporzionale “inverso del quadrato della distanza”, dopodiche’ la
cosa pobtra’ scriversi cosi’:

mi-mg = 2.5%log DO/d2723701/d172)0]

2.5%Tlog Dd1/d2)721 = Srlogldi/d2)

ool termini estremi ci conducono alla formula che lega la distanza

di una stella espressa in parsec D (un parsec &' la distanza alla quale
Prunita’ astronomica = distanza media terra sole = 149.897.89¢ km

si vedrebbe sotto un angolo di 1 secondo d7arcod, con la sua magnitudine
assoluta M e guella apparente m. Infatti, essendo M nient’altro che la
magnitudine che la stella avrebbe se fosse osservata a 10 parsec di
distanza, si ha:

m = M + S*log(d/10) = Sxlog(d) - &

formula utilissima per stimare la distanza di una stella una volta note
la sua magnitudine apparente m (misurata con un fotometro) e la sua
magnitudine assoluta M (stimata in base al tipo spettrale della stella
in guestiong).
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